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Prospero Fontana tra Genova e Bologna (1528-1539). 
Proposte e documenti per la sua prima attività
Ben poco ci è noto circa l’avvio della longe-
va e fortunata carriera di Prospero Fontana, 
indubbiamente tra i più significativi rappre-
sentanti della pittura manierista emiliana, 
pittore pontificio nella Roma di Giulio III e 
figura ancora poco indagata sebbene tutt’al-
tro che marginale nel panorama italiano del 
pieno Cinquecento1.
Le prime incertezze avvolgono già la sua da-
ta di nascita, che la critica ha fatto sempre 
risalire al 1512 sulla base di quanto affer-
mato da Raffaello Borghini, che nel Riposo 
edito a Firenze nel 1584, a conclusione del-
la breve biografia del bolognese, annota-
va: “Ritrovasi oggi il Fontana in età di 72 
anni”2. Non vi è tuttavia alcuna certezza, 
in quanto i registri battesimali della catte-
drale di San Pietro Metropolitana (unica 
sede di battistero per i nati nel capoluogo 
felsineo), più volte scandagliati da chi scri-
ve alla ricerca di una qualche menzione tra 
gli anni 1508 e 15133, tacciono completa-
mente al riguardo, e il dubbio sussiste, anzi 
pare rafforzarsi, dal momento che lo stes-
so artista, nella Crocifissione del Musée de 
Saint-Étienne Métropole4, ultimo suo lavo-
ro noto, si firmava “PROSPER FONTANA. 
FACIEBAT. AETATIS. ANNOR. LXXXIIII. 
MDXCIII.”, anticipando così il suo anno na-
tale, salvo ridipinture postume del cartiglio, 
al 1509. In realtà fino al Concilio di Trento i 
neo genitori non erano soggetti all’obbligo 
di registrare i nuovi nati ed è quindi possi-
bile che anche nel caso di Prospero il padre, 
Silvio, si sia astenuto dal farlo; non si può 
però non considerare che proprio negli anni 
a cavallo tra il primo e il secondo decennio 
del secolo Bologna attraversava un periodo 
di forte crisi civile ed era scossa dalle guerre 
per la supremazia politica che portarono, 
nel 1506, alla prima sconfitta della signoria 
dei Bentivoglio per mano di papa Giulio II, 
con strascichi e riacutizzazioni di conflitti 
che proseguirono ancora per diversi anni. 
Di conseguenza non è neppure da escludere 
che la famiglia del pittore, sulla quale pur-
troppo non abbiamo notizie, si fosse mo-
mentaneamente spostata nei dintorni della 
città per sfuggire ai tumulti e che Fontana 
sia quindi nato in una qualche diocesi bo-
lognese, non potendo dunque comparire, 
se davvero così fosse, nei registri della cat-
tedrale.
Per quel che invece riguarda la sua forma-
zione artistica, le fonti sono concordi nel 
riportare che egli compì il suo primo ap-
prendistato nel capoluogo emiliano presso 
la bottega di Innocenzo da Imola, mentre il 
solo Raffaello Borghini, sempre nel Riposo 
del 1584, annota in aggiunta che “Prospero 
di Silvio Fontani, pittore pratico e diligente, 
[…] lavorò in Genova nel palagio del Princi-
pe Doria, e poi con Perino del Vaga nelle sale 
del Palagio della Signoria, e particolarmente 
in quella del Consiglio: e delle istorie, che vi 
sono, fece disegni piccoli, che vanno fuore 
1. Prospero Fontana (attr.), 
Cerere. Genova, Palazzo Doria 
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in istampa”5. Sebbene non vi siano a oggi te-
stimonianze documentarie di sorta, le paro-
le del letterato fiorentino, evidentemente di 
prima mano e rese pubbliche mentre il Fon-
tana era ancora in vita6, vanno tenute in se-
ria considerazione alla luce dell’innegabile 
influenza sull’arte di quest’ultimo della le-
zione di Perino e ancor più del suo entourage 
genovese. Lascia tuttavia perplessi l’accenno 
a una mai altrimenti documentata attività 
del Bonaccorsi nel Palazzo della Signoria, 
oggi Ducale, di Genova, con annessa e ancor 
più improbabile collaborazione di Prospero 
per decorazioni che, in ogni caso, sarebbero 
andate completamente perdute7; ancor più 
inverosimile parrebbe tuttavia ipotizzare, 
come pure è stato fatto8, un lapsus nelle pa-
role del poeta toscano e identificare quindi 
quel “Palagio” con Palazzo Vecchio a Firen-
ze, nella cui Sala del Consiglio alias dei Cin-
quecento Prospero fu in effetti impegnato 
molti anni dopo (1563-1565), ma al fianco 
di Giorgio Vasari.
Si proverà a questo punto a procedere con 
ordine nel tentativo di individuare, e di ri-
costruire almeno per sommi capi con l’au-
silio di alcune nuove testimonianze archi-
vistiche, i nodi cruciali della fondamentale 
esperienza formativa del maestro bologne-
se. Il palazzo fatto erigere dall’ammiraglio 
Andrea Doria nel sobborgo genovese di Fas-
solo andò a insediarsi in un’area occupata 
da strutture architettoniche preesistenti 
che vennero in parte inglobate nelle fonda-
menta ed è quindi un edificio composito, 
morfologicamente complesso e dalle alter-
ne e poco documentate vicende costrutti-
ve9. Per quel che riguarda nello specifico le 
decorazioni, la critica è tuttavia unanime 
nel ritenere che i lavori abbiano preso avvio 
nel 1528, anno in cui giunsero nel capoluo-
go ligure dapprima Girolamo da Treviso, 
reduce dal cantiere giuliesco di Palazzo Te 
a Mantova, quindi Perin del Vaga10, subito 
assurto alla direzione dei lavori con conse-
guente abbandono da parte del pittore ve-
neto, che entro l’aprile del 1529 fece infatti 
rientro a Bologna, sua città d’adozione11. E 
figura chiave per dare un senso al primario 
approdo del giovanissimo Fontana a Geno-
va sembrerebbe proprio quella del maestro 
trevigiano, con il quale egli era di certo già 
2. Giovanni Antonio de’ 
Sacchis detto il Pordenone, 
Giasone davanti a Pelia. 
Berlino, Staatliche Museen, 
Kupferstichkabinett
3. Prospero Fontana, Costantino 
ordina il massacro dei bambini, 
particolare. Bologna, Palazzina 
della Viola
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entrato in contatto nella città natale e che 
come si è detto era giunto in Liguria dopo 
un periodo di attività a Mantova, a sua volta 
preceduto dalla significativa partecipazio-
ne, tra 1524 e 1527, ad alcuni lavori nella ba-
silica bolognese di San Petronio, dapprima 
come scultore di bassorilievi per il portale 
minore destro12, quindi come pittore rispet-
tivamente nelle cappelle di sant’Antonio13 e 
della Madonna della Pace. In quest’ultimo 
caso il maestro veneto si trovò a lavorare, 
per la famiglia Gozzadini, al fianco di altri 
illustri colleghi tra cui anche Innocenzo da 
Imola14 ed è quindi possibile che il Fontana, 
allora appena adolescente, sia entrato per 
la prima volta in contatto con lui proprio 
a San Petronio nella seconda metà degli an-
ni venti, in veste di garzone di bottega del 
Francucci. Considerando poi che tra le figu-
re attive nella basilica bolognese insieme a 
Girolamo da Treviso è stato individuato un 
certo Niccolò da Corte o da Milano stucca-
tore15, che ricomparirà, a seguire, nei registri 
di pagamento relativi per l’appunto al can-
tiere di Palazzo Te prima (1527-1528)16 e di 
Palazzo Doria poi (1528-1531)17, gli stessi 
cioè nei quali fu attivo, con analoghe cro-
nologie, anche il trevigiano, si può supporre 
che quest’ultimo avesse condotto con sé un 
gruppo di lavoranti tra cui, forse, anche il 
promettente allievo del collega imolese. Se 
questa ipotesi fosse corretta, Prospero po-
trebbe dunque essere stato anche a Manto-
va e aver conosciuto dal vivo l’arte di Giulio 
Romano, la cui impronta, spesso trasfor-
mata in citazione, fu in effetti piuttosto 
presente nel suo operare18; a Palazzo Te egli 
potrebbe inoltre aver incontrato il concitta-
dino Primaticcio, di pochi anni più grande, 
allora allievo prediletto del Pippi e impor-
tante punto di riferimento per i successivi 
sviluppi della sua carriera19. Al seguito di Gi-
rolamo da Treviso l’artista potrebbe dunque 
essere entrato in contatto con due tra i più 
prestigiosi cantieri dell’epoca, diretti dai mi-
gliori interpreti del genio raffaellesco allora 
in circolazione, e a prescindere dalla presen-
za o meno a Mantova egli ebbe senz’altro 
modo di esercitarsi precocemente non solo 
in campo pittorico, ma anche in ambito pla-
stico-decorativo20.
Giunto a Genova, Girolamo non vi rimase 
a lungo e stando a Vasari21 ebbe probabil-
mente solo il tempo di avviare nel palaz-
zo di Fassolo la decorazione della facciata 
meridionale verso il giardino, oggi non più 
rintracciabile; è però lecito pensare che Pro-
spero, esattamente come avvenne nel caso 
dello stuccatore Niccolò da Milano poc’anzi 
citato, sia invece rimasto per qualche altro 
anno nel gruppo di aiuti di Perin del Vaga. 
4. Prospero Fontana, Sacra 
Famiglia con i santi Giovannino e 
Caterina. Collezione privata
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Tra 1531 e 1532 si colloca infatti l’arrivo al 
servizio del Doria del friulano Pordenone22, 
autore, sempre sulla facciata meridionale, 
del perduto episodio di Giasone davanti a Pe-
lia (fig. 2), documentato oltre che dalle fonti 
da alcuni disegni autografi23 e che circa un 
ventennio dopo lo stesso Fontana avrebbe 
riprodotto puntualmente sul lato sinistro 
della scena di Costantino che ordina il massa-
cro dei bambini (fig. 3) affrescata su una delle 
pareti della Palazzina della Viola a Bologna 
(1552 circa). Si vuole inoltre suggerire in 
questa sede l’individuazione della possibi-
le mano dell’artista esordiente in almeno 
una delle figure di divinità affrescate nei 
pennacchi dell’ormai rovinatissimo atrio 
della residenza doriana. Si tratta della rap-
presentazione della dea Cerere nuda (fig. 1), 
coperta da un velo trasparente, con i capel-
li al vento e la cornucopia, fortunatamente 
tra le meglio conservate ed esente da gros-
5. Prospero Fontana, Sacra 
Famiglia con i santi Giovannino 
e Francesco d’Assisi. Bologna, 
Collezione Rolo Banca
6. Prospero Fontana, Sacra 
Famiglia con santa Caterina. 
Ubicazione ignota 
7. Prospero Fontana, Madonna 
col Bambino e i santi Caterina 
e Francesco d’Assisi. Budapest, 
Szépmu˝vészeti Múzeum
PROSPERO FONTANA TRA GENOVA E BOLOGNA (1528-1539). PROPOSTE E DOCUMENTI PER LA SUA PRIMA ATTIVITÀ 7
solani ritocchi ottocenteschi. La particolare 
posa con il volto reclinato e teso all’indie-
tro in modo rigido e innaturale, certo non 
riconducibile qualitativamente al pennello 
perinesco, risulta essere la medesima uti-
lizzata quasi in serie dal Fontana in lavori 
ascrivibili al quinto decennio del secolo, 
come la Vergine nelle due coeve versioni di 
Sacra Famiglia con san Giovannino rispettiva-
mente in collezione privata, con l’aggiunta 
di santa Caterina (fig. 4; già Christie’s Lon-
don 2013)24 e a Bologna in collezione Rolo 
Banca, con san Francesco (fig. 5)25; il Bam-
bino nella dispersa Sacra Famiglia già in col-
lezione privata lussemburghese (fig. 6)26, o 
la santa Caterina d’Alessandria che compare 
nella Madonna con il Bambino e i santi Cateri-
na e Francesco d’Assisi di Budapest (fig. 7)27 
che opportunamente la critica, a partire da 
Lucco che l’ha pubblicata nel 1997, ritiene 
opera assai precoce, così impregnata della 
morbida delicatezza tipica di Girolamo da 
Treviso da arrivare addirittura a ipotizzare 
una probabile esecuzione a quattro mani28. 
Un analogo utilizzo è riscontrabile infine 
nella più tarda e sgraziata figura femmini-
le disposta in basso a sinistra nella tavola 
con Ercole nel giardino delle Esperidi (fig. 8) 
nel soffitto di una delle sale al piano nobile 
del romano Palazzo Firenze (1553-1554) e 
a chiudere il cerchio sembra porsi proprio 
l’autorevole riferimento di Davidson al bo-
lognese per un disegno perinesco con Marte 
(?), Vulcano e altre figure (fig. 9)29, nel quale 
agli studi per altre due divinità maschili 
rappresentate nei pennacchi del medesimo 
atrio di Palazzo Doria, è accostato in basso 
a sinistra, sullo stesso foglio, l’abbozzo del 
gruppo di personaggi femminili inseriti dal 
Fontana nella tavola con la Contesa delle Mu-
se e delle Pieridi di Palazzo Firenze (fig. 10), a 
riprova, si oserebbe dire, che Prospero abbia 
8. Prospero Fontana, Ercole nel 
giardino delle Esperidi. Roma, 
Palazzo Firenze 
9. Prospero Fontana (attr.), 
Marte (?), Vulcano e altre figure. 
Firenze, Gallerie degli Uffizi, 
Gabinetto dei Disegni e delle 
Stampe
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per l’appunto avuto una certa familiarità 
con quella decorazione.
Non sappiamo con esattezza quando l’ar-
tista fece a sua volta rientro nel capoluogo 
emiliano, ma presumibilmente ciò avvenne 
in concomitanza con la momentanea tappa 
pisana di Perino nel 1534, che comportò 
l’arresto dei lavori genovesi, e del resto, co-
me già in parte segnalato da Fortunati Pie-
trantonio30, il pittore doveva essere a Bolo-
gna tra la fine di quell’anno e il 1536 per po-
ter incontrare l’allora governatore Giovanni 
Maria Ciocchi del Monte31, suo futuro com-
mittente in veste di papa Giulio III, che ap-
pena eletto al soglio pontificio, nel 1550, gli 
dedicò un celebre breve in cui, menzionan-
dolo quale suo familiare di vecchia data, gli 
destinava amicalmente, con sommo scanda-
lo e conseguenti proteste del Senato bolo-
gnese, una “menstruam provisionem quin-
que scutorum auri” che avrebbe gravato sul 
sussidio triennale e sul dazio delle Moline 
imposti alla città32. Si ritiene tuttavia di po-
ter respingere quanto sostenuto dalla stessa 
studiosa in relazione a una presunta secon-
da tappa ligure di Prospero, al seguito sta-
volta del solo Perin del Vaga, propendendo 
invece per un suo rientro definitivo nel ca-
poluogo emiliano, dove egli si trovò nuova-
mente a lavorare con i maestri di un tempo. 
Già nello stesso 1534 è ad esempio verosi-
mile ipotizzare un suo coinvolgimento nel-
la realizzazione delle predelle del polittico, 
oggi smembrato, eseguito da Innocenzo da 
Imola per la chiesa felsinea di San Mattia e 
ricostruito quasi per intero da Zeri negli an-
ni settanta del secolo scorso33; più o meno 
allo stesso periodo, forse a qualche anno più 
tardi, dovrebbero risalire anche le sei tavo-
lette con i santi Francesco e Antonio da Pado-
va34, conservate a Ferrara (figg. 11-12), Cristo 
risorto e San Giovanni Battista, recentemente 
intercettate da chi scrive sul mercato anti-
quario modenese35, la Vergine e Santa Chia-
ra,36 a Capodimonte. Provenienti dalla chie-
sa di San Francesco a Bologna, le opere sono 
state correttamente ricondotte a Innocenzo 
10. Prospero Fontana, 
La contesa delle Muse e delle 
Pieridi, particolare. Roma, 
Palazzo Firenze
11. Innocenzo da Imola, 
San Francesco d’Assisi. Ferrara, 
Pinacoteca Nazionale
12. Prospero Fontana (attr.), 
Sant’Antonio da Padova. Ferrara, 
Pinacoteca Nazionale
PROSPERO FONTANA TRA GENOVA E BOLOGNA (1528-1539). PROPOSTE E DOCUMENTI PER LA SUA PRIMA ATTIVITÀ 9
da Imola da A. Bacchi nel 199037 e collegate 
con acutezza a un passo di Pietro Lamo nel 
quale, a proposito della chiesa in oggetto, si 
legge che “nel asumita de la nave di megio 
de la giesa rincontro alaltare magiore è ata-
chato un piedistale che serve o candeliero al 
Ciro paschale. […] è fato asia facie tuto dora-
to e p[er] ogni facia ve una figura colorita a 
olio molte belle [sic] e lodabile de ma[n] del 
mio M.o. m. nocento Fragucio da Imola”38. 
Si rileva tuttavia un’evidente difformità di 
mani, che a parere di chi scrive è da motivare 
proprio con la condivisione almeno parziale 
del lavoro con Prospero Fontana: all’imole-
se spettano senz’altro le figure, più rigide e 
“arcaiche”, di san Francesco, del Risorto e, 
con qualche dubbio, del Battista, mentre è 
certo di mano del bolognese il morbido e 
tridimensionale Sant’Antonio da Padova, che 
ricorda molto da vicino i personaggi inseriti 
nella Trasfigurazione di Cristo con Diana Andalò 
firmata nel 1545 per il convento domenica-
no di Sant’Agnese a Bologna (fig. 13)39. Me-
no immediata risulta invece l’interpretazio-
ne delle due sante femminili panneggiate, 
sulla cui attribuzione si preferisce quindi 
per prudenza non proporre modifiche. La 
consuetudine di Prospero a lavorare al fian-
co del Francucci è in ogni caso testimoniata, 
oltre che dalle parole di Vasari40, da un ine-
dito contratto del 9 giugno 1545, nel quale 
egli si impegnava a “finire unam anconam 
sub titulo Spiritus Sancti omnino suis su-
mptibus iam per magistrum Inocentium pi-
ctorem incoatam”41, che ci fornisce tra l’al-
tro un interessante dato per precisare l’anno 
di morte dell’imolese.
Così come al rientro da Genova riprese vi-
gore la collaborazione di Fontana con il suo 
primo maestro di gioventù, le fonti, a parti-
re proprio dal Lamo, attestano un rinnova-
to sodalizio felsineo anche con Girolamo da 
Treviso per i perduti affreschi a monocromo 
con Storie romane che decoravano la faccia-
ta di Palazzo Torfanini, “tuto instoriato di 
chiaro Esquro [sic] meso de ma[n] de giro-
13. Prospero Fontana, 
Trasfigurazione di Cristo con Diana 
Andalò. Bologna, Museo di San 
Domenico 
14. Prospero Fontana, Sepoltura 
di Cristo. Bologna, Pinacoteca 
Nazionale 
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nimo 3viso e il resto de Prospero Fontana 
bologneso”42. Eseguiti di certo dopo il 1522, 
data che appare sull’iscrizione commemo-
rativa, oggi non più leggibile, trascritta nel 
Settecento da Marcello Oretti43, la cronolo-
gia di questi interventi ha trovato la critica 
piuttosto incerta, ma tendente inspiega-
bilmente a collocarli negli anni quaranta, 
in occasione dei lavori di ampliamento del 
complesso su via di San Giorgio, conclusi 
nel 154444. Accettando una simile ipotesi 
non si tiene però conto della partenza del 
maestro veneto per l’Inghilterra tra 1539 e 
1540 e della sua permanenza all’estero pra-
ticamente fino alla morte, avvenuta a Bou-
logne nel 154445, ma ancor più del fatto che 
nel 1603 Francesco Cavazzoni specificava 
che “la facciata di detto [palazzo] dal mezzo 
verso le case de Castelli è di mano di Prospe-
ro Fontana e l’altra mettà è di Ieronimo da 
Treviso”46, localizzando dunque l’interven-
to pittorico proprio sul versante più antico 
dell’edificio, affacciato su via Galliera, alla 
cui sinistra si trova per l’appunto la gotica 
casa Castelli47. Si potrebbe quindi più vero-
similmente pensare a una cooperazione tra 
i due pittori immediatamente successiva al 
ritorno di Prospero dalla Liguria, o anche a 
un subentro di quest’ultimo in un secondo 
momento, il tutto comunque da collocare a 
ridosso della partenza del trevigiano per la 
corte di Enrico VIII.
Giunti a questo punto, il quadro cronologi-
co inerente la prima attività del bolognese 
sembra iniziare a comporsi di qualche nuo-
vo tassello e spunto di riflessione. Quanto 
al suo esordio come pittore autonomo, le 
prime pale datate a noi giunte sono un’as-
sai rovinata Sacra Famiglia del 1545, già in 
Santa Maria del Baraccano48, e la coeva e già 
menzionata Diana Andalò, in cui molto net-
ta è ancora la lezione raffaellesca mediata 
dal Francucci, che si esplicita addirittura in 
una puntuale citazione della Trasfigurazione 
vaticana49. Sappiamo però dall’Oretti che 
lo Sposalizio mistico di santa Caterina d’Ales-
sandria tra i santi Agostino, Paolo e Giovannino 
oggi alla Gemäldegalerie di Berlino50 nel 
Settecento recava ancora la firma e la data 
1540, oggi purtroppo abrase51, mentre tra 
le carte dell’Archivio di Stato di Bologna è 
emerso un inedito contratto firmato dall’ar-
tista il 28 gennaio 1539 per “facere unam 
anchonam sive tabulam in ecclesia hospita-
lis S.tae mariae de mortibus ad altare maius 
eiusdem, in qua tabula et anchona eorum 
sint ad minus novem figure magne, inter 
quas sit Christus resuscitans cum octo cu-
15. Prospero Fontana, Pietà. 
Collezione privata 
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stodibus ad minus, ac etiam sint ad minus 
septem figure angelorum pincte cum mi-
steriis passionis Domini Nostri in manibus 
eiusdem in medibus supradictarum figura-
rum Christi”52 allogatagli dai concittadini 
Achille Bianchetti e Gerolamo Lupati, e che 
stando dunque a quanto noto finora si con-
figura di fatto come la sua prima commis-
sione autonoma, seppure ormai irrintrac-
ciabile. La notizia risulta ancor più signifi-
cativa alla luce di quanto narrato da Vasari 
nell’edizione Giuntina delle Vite in merito 
a un concorso bandito proprio tra 1538 e 
1539 per la realizzazione di una pala per la 
confraternita bolognese di Santa Maria del-
la Morte, cui parteciparono senza esiti an-
che Girolamo da Treviso e Francesco Salvia-
ti, i quali per lo sdegno di non esser risultati 
vincitori, abbandonarono a suo dire in tutta 
fretta la città, l’uno diretto, come si è detto, 
in Inghilterra, l’altro a Venezia53. La critica 
ha associato a questo aneddoto una perduta 
Crocifissione con la Vergine e san Giovanni Bat-
tista di Bagnacavallo senior54, ma nulla nelle 
parole del Vasari lascia intendere che egli 
abbia partecipato alla disputa e men che 
mai che sia stato addirittura l’effettivo as-
segnatario del lavoro; l’accenno al fatto che 
“a concorrenza furono fatti vari disegni, chi 
disegnati e chi coloriti” e che lo stesso Sal-
viati ne avesse presentato uno molto bello, 
rimanda invece ancora una volta al contrat-
to col Fontana, nel quale si fa riferimento 
ad una “formam dissegni manu mei nota-
rii subscripti, ita vero quod ipse magister 
Prosper non possit minus facere quam sit 
in dicto dissigno sed illud possit ad libitum 
suum ampliari, et mutare eius figuras prout 
melius et oportunius ei videbitur”55. A ciò si 
aggiunga che la collaborazione del bologne-
se con la confraternita proseguì anche negli 
anni successivi, culminando con l’esecuzio-
ne di un’altra pala, la superba e ben nota Se-
poltura di Cristo della Pinacoteca Nazionale 
di Bologna (fig. 14)56, databile al 1548-1550 
circa, e con la realizzazione della miniatura 
a piena pagina con cui si apre la Matricola 
degli huomini della Compagnia dell’Hospitale di 
Santa Maria della Morte di Bologna (1555), nel-
la quale è raffigurato il cerimoniale di accet-
tazione di un novizio57.
Da collocare sempre negli anni trenta è sicu-
ramente anche la firmata Pietà in collezione 
privata pubblicata da J. Winkelmann nel 
1989 (fig. 15)58, cui è forse possibile collega-
re la testimonianza seicentesca di Cavazzoni 
circa l’esistenza “su il cantone della casa de’ 
Riari in stra[da] maggiore” di “una Madon-
na con Cristo morto in scorcio, opera molto 
lodata, fatta a fresco di Prospero Fontana”59, 
di cui questa potrebbe essere un’ulteriore 
versione su tavola.
L’artista insomma, entro la fine del quarto 
decennio e nello stesso fortunato 1539 in 
cui conobbe Giorgio Vasari e prese in spo-
sa, il 25 settembre, Antonia De Bonardis60, 
si era guadagnato una posizione di tutto 
rispetto in città, tale forse da renderlo ad-
dirittura preferibile, non senza un briciolo 
di patriottico campanilismo, all’affermato 
Girolamo da Treviso e al fiorentino Salvia-
ti. Da quel momento la sua carriera si fe-
ce via via sempre più fitta di incarichi e di 
prestigiose commissioni che lo portarono 
spesso lontano da Bologna, luogo d’elezio-
ne e punto di approdo che tuttavia lo vide 
sempre tornare, sempre presente e in primo 
piano, almeno fino a quando l’astro nascen-
te degli allievi Carracci, a pochi anni dalla 
morte nel 1597, lo costrinse inevitabilmente 
a cedere il passo a una nuova era, della quale 
egli non poteva, da uomo del Cinquecento, 
più fare parte.
Università degli Studi di Roma “La Sapienza”
giulia.daniele@uniroma1.it
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appendice
Doc. 1
ASB, Notai, Morandi Camillo, 7/11, filza 15, 
fol. 29 (già 72)
1539, 28 gennaio
Regesto: Bologna. Achille Bianchetti e Ge-
rolamo Lupati allogano a Prospero Fontana 
una pala con Resurrezione di Cristo e ange-
li con simboli della Passione per la Chiesa 
dell’Ospedale di Santa Maria della Morte.
“[In margine sinistro] Achilis de Blanchetis 
et Hieronimi de Lupatis cum Silvi Prospero 
Fontana pictore promissio laboreri ancho-
ne. / Originalis. /
[In margine sinistro, più in basso] Fontana. 
Prospero Fontana. Convent. cum Achille 
Bianchetti 1539 28 gennaio. /
1539
MDXXXVIIII, indictione XII, die XXViii ia-
nuarii, tempore domini Pauli pape tertii.
Magister Prosper quondam Silvi Fontane ci-
vis pictor Bononiensis C[apellae] S. Thome 
de Merchato sponte etc., promisit et conve-
nit spiritualibus viris domino Achili quon-
dam Antonii Pauli de Blanchetis bon. viri C. 
S. S.cti Vitalis Agricole ac Hieronimo quon-
dam Nicolai de Lupatis Bononiensibus civi-
bus presentibus et stipulantibus etc., facere 
pingere unam anchonam sive tabulam in 
ecclesia hospitalis S.tae mariae de mortibus 
ad altare maius eiusdem, in qua tabula et 
anchona eorum sint ad minus novem figure 
magne, inter quas sit Christus resuscitans 
cum octo custodibus ad minus, ac etiam 
sint ad minus septem figure angelorum 
pincte cum misteriis passionis Domini No-
stri in manibus eiusdem in medibus supra-
dictarum figurarum Christi, et non minus 
iuxta formam dissegni pones me notarium 
existent(is) manu mei notarii subscripti, ita 
vero quod ipse magister Prosper non possit 
minus facere quam sit in dicto dissigno que 
sed illud possit ad libitum suum ampliari, 
et mutare prout melius ac eius figuras prout 
melius et oportunius ei videbitur, quod 
dessignum convenitur pari penes monetas 
(†) etc., et hoc infra ipsum terminum per 
totam quadragesimam anni 1540 proxime 
futuram ad minus; que anchona debeat esse 
picta in assi de lignamine ad oleum arbitrio 
boni viri dato infissis (†) legname et que an-
chona sit tilio (?) et (†) etc., et esse debeat 
lata pedum septem cum dimidio et alta se-
cundum eius proportionem. /
QuiaQQuia ex adverso ipsi domini Achilis 
et Hieronimus sponte, etiam se in solidum 
obligando, dare et solvere promiserunt ei-
dem magistro Prospero presenti pro eius 
mercede dicti operis scutos centum auri in 
auro a (†) boni auri infrascriptis terminis et 
temporibus, videlicet tertiam partem in fe-
sto Paschatis resurrectionis dicti anni proxi-
me futuro, tertiam aliam partem per totum 
mensem augusti et reliquam tertiam pro to-
to completo et finito dicto opere spatium et 
(†) cumpassio pingere misit.
Et pro quibus domino Achile Hieronimo et 
eorum etc., presentibus, reverendus in Chri-
sto pater dominus Augustinus Ianettus dei 
apostolice sedis gratia (†) se promissit (†) 
cum apostolicis (†) vicarius suffraganeus, 
sciens se non teneri etc., sed cum etc., sponte 
etc., teneri etc., ac se suos heredibus et bona 
principaliter et in solidum cum ipsis Achile 
et Hieronimo obligare volens et se principa-
lem constituere promisit fideiussorem.
A qua promissione ipsi Achilis Hieronimus 
sponte promisereunt indemnem conservare.
Ita vero et cum hoc quod ipse reverendus 
dominus Augustinus non possit ipsos Achi-
lem et Hyeronimum maiores aliquis gravari 
vel gravari facere ad quem donec fuerit com-
pletum dictum opus a nob (†) gratia sive 
completo opus /
et si per dictum reverendum dominum Au-
gustinum foret soluta pecunia aliqua et ro-
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gata pro instrumento ut pro conventionis 
ad (†) quod ipse magister Prosper non pos-
sit gravare dictos Achilem et Hieronimum 
ad solvendum (†) donec fuerit perfectum 
opus (†) sed bene possit gravari dictis (†) 
tantum d. fideiussorem.
Que omnia etc., pena dupli etc., que pena 
cuicumque pena refficere damnos expensas, 
obligans bona etc., cum pacto precaris etc, 
renuntians beneficio etc., (†)
Actum Bononie in episcopali pallatio, in ca-
mera ressidentie predicti domini vicarii, pre-
sentibus domino Iohanne de Cavitis presbi-
tero (†) familiari dicti domini vicarii, qui dixit 
etc., ser Hieronimo quandam (†) de anioni-
bus cive (†) et Lucha quondam Benedicti, Io. 
de Florentia fabro lignario testibus etc.
Nota et rogatio mei Cammilli de Morandis 
notarii Bononiensis de predictis rogati”.
Doc. 2
ASB, Notai, Golfardi Marco Antonio, 7/16, 
filza 10, c. 178
1545, 9 giugno
Regesto: Bologna. Prospero si impegna a 
completare una pala avviata dal maestro In-
nocenzo da Imola per la Chiesa bolognese 
dello Spirito Santo.
“1545 die 9 iunii.
Prosperus filius quondam Silvi Fontana 
pictor et civis B[ononiensis] Cap. S.torum 
Vitalis et Agricule, promisit, convenit et se 
obligavit honesto domin. Antonio filio [infi-
lato in mezzo al testo, ma con grafia diversa: 
Prospero Fontana obligatione ad Antonium 
etc.] presenti finire unam anconam sub ti-
tulo Spiritus Sancti omnino suis sumptibus 
iam per magistrum Inocentium pictorem 
incoatam, et pro eius mercede [scuta] 6. A 
quo contentus et confessus fuit habuisse 
in tantis pennelis, solidos triginta etc., dare 
promisit ac cumsignare convenit dictam an-
conam finitam.
Et ultra dictos scutos [sic] sex promisit dare 
colorem agi(†) que tota confessus fuit habu-
isse etc.
Actum in studio, presentibus domino Phi-
lippo filio domini Busii de Tanariis Bono-
niensi cive cap. Sancte Marie Maioris et 
Floriano quondam Iohannis Committis de 
Savigno (?) comite et famulo magnifici do-
mini Bartolomei Casalii qui dixit etc., testi-
bus etc.
Notta et rogatio mei Marchi Antonii de 
Golfardis notarii Bononiensis”.
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NOTE
1 Chi scrive ha infatti dedicato al pittore la 
tesi di dottorato (TITOLO/TUTOR Sapienza 
Università di Roma, Dottorato di ricerca in Sto-
ria dell’arte - XXX ciclo).
2 R. Borghini, Il Riposo, Firenze 1584, p. 568. La 
nascita nel 1512 è riportata come dato certo anche 
da M. Gualandi, Nuova raccolta di lettere sulla pittura, 
scultura ed architettura, Bologna 1856, III, p. 14.
3 Bologna, Archivio Arcivescovile [=AAB], 
Registri battesimali della Cattedrale, voll. 6 (1506 – 
16 luglio 1510), 7 (17 luglio 1510 – 1515).
4 Olio su tela (94×125,5 cm); Saint-Étienne 
Métropole, Musée d’art moderne et contempo-
rain (inv. 59.17.1).
5 Borghini 1584, p. 567.
6 Prospero Fontana morì a Bologna il 6 ot-
tobre 1597 e fu sepolto nella chiesa di Santa 
Maria dei Servi; cfr. AAB, Parrocchie di Bologna 
soppresse, Santa Cristina della Fondazza, Liber 
mortuorum, vol. 9/5, c. 127v. Il documento era 
già citato, con dati imprecisi, in R. Galli, Lavinia 
Fontana pittrice (1552-1604), Imola 1940, p. 12.
7 Su questo si veda anche il parere di E. Par-
ma Armani, Perin del Vaga. L’anello mancante. Stu-
di sul Manierismo, Genova 1986, p. 149, nota 35.
8 F. Negri Arnoldi, Un “Trionfo di Galatea” di 
Prospero Fontana, «Prospettiva», 93-94, 1999, pp. 
42-43. Lo studioso afferma con evidente lapsus 
che Prospero lavorò a Palazzo Vecchio con Peri-
no del Vaga. Si coglie inoltre l’occasione per re-
spingere l’attribuzione al bolognese del dipinto 
oggetto dell’articolo.
9 Sull’argomento si vedano C. Altavista, La 
residenza di Andrea Doria a Fassolo. Il cantiere di un 
palazzo di villa genovese nel Rinascimento, Milano 
2013; Il Palazzo del Principe. Genesi e trasformazio-
ni della villa di Andrea Doria a Genova, «Ricerche 
di Storia dell’arte», 82-83, 2004, con rimandi 
alla bibliografia precedente.
10 Su Perino a Genova cfr. Parma Armani 
1986, pp. 73-152.
11 Per ulteriori dettagli si veda in particolare 
M. Campigli, Girolamo da Treviso, Perin del Vaga, 
Pordenone e Beccafumi. Quattro artisti per un ciclo di af-
freschi genovese, «Nuovi Studi», 17, 2011, pp. 37-50.
12 I. B. Supino, Le sculture delle porte di S. Pe-
tronio in Bologna illustrate con documenti inediti, Fi-
renze 1914, p. 103.
13 La cappella era allora di proprietà del 
mercante Giovanni Antonio Saraceni, per il 
quale, con contratto firmato nel novembre 
1525, Girolamo da Treviso affrescò scene di vita 
del santo eponimo.
14 Cfr. I. B. Supino, L’arte nelle chiese di Bolo-
gna. Secoli XV-XVI, Bologna 1938, pp. 208-218, 
226-228; P. Ervas, Girolamo da Treviso, Saonara 
2014, pp. 16, 69, nn. 40-46.
15 Regolari pagamenti per lavori a San Pe-
tronio tra marzo 1525 e luglio 1527. Cfr. A. 
Giannotti, Alfonso Lombardi e Francesco da Milano: 
le sculture della controfacciata di San Petronio a Bolo-
gna, «Paragone», LXVI, 123-124, 2015, pp. 3-20.
16 Giulio Romano: repertorio di fonti documenta-
rie, a cura di D. Ferrari, I, Roma 1992, pp. 240-
243, 255-256, 261.
17 M. Campigli, Silvio Cosini, Niccolò da Corte 
e la scultura a Palazzo Doria, «Nuovi Studi», 20, 
2014, pp. 83-104.
18 Per quanto ciò non costituisca la prova 
di un effettivo passaggio del bolognese in terra 
lombarda, si segnala la ripresa, nella loggia det-
ta “del Primaticcio” a Palazzo Firenze a Roma 
(1553-1554 circa), del celebre dipinto con il Car-
ro di Plutone, già di proprietà Gonzaga e oggi al 
Kunsthistorisches Museum di Vienna (inv. 157), 
o la posa del Cristo nella Resurrezione Fondantico 
(1560 circa), esemplata sul modello di un noto 
disegno di Giulio conservato a Berlino (Staatli-
che Museen, Kupferstichkabinett, inv. 13-1973). 
In Palazzo Vitelli a Sant’Egidio a Città di Castel-
lo (1571-1574) sono infine ripresi, sebbene con 
probabile mediazione vasariana, lo sfondato sul 
cielo affollato da divinità ideato dal Pippi nella 
volta della Sala degli Dei a Palazzo Te e la Cadu-
ta di Fetonte, ugualmente desunta, per imposta-
zione iconografica, dal cantiere mantovano (su 
quest’ultimo tema cfr. S. Pierguidi, Sull’iconogra-
fia dell’apparato dei “Sempiterni” di Giorgio Vasari, 
«Arte Veneta», 60, 2003, pp. 156-164; S. Piergui-
di, Caduta di Icaro e Caduta di Fetonte: Giulio Ro-
mano e Vasari tra Mantova e Venezia nel 1541-1542, 
«Iconographica», 13, 2014, pp. 134-142).
19 Cfr. G. Daniele, Sul viaggio di Prospero 
Fontana in Francia. Un primo documento e qualche 
riflessione, in In Corso d’Opera 2, Atti delle Gior-
nate di Studio dei dottorandi di ricerca in Sto-
ria dell’Arte della Sapienza Università di Roma 
(Roma, Fondazione Marco Besso; Sapienza 
Università di Roma-Facoltà di Lettere e Filo-
sofia; Accademia Nazionale di San Luca, 21-23 
aprile 2016), in corso di pubblicazione.
20 Non suonerà più così strano l’appellati-
vo di “Architettore Maggiore super la pittura 
e stucchi di N. S.” rivolto a Prospero Fontana 
nella celebre lettera con cui Carlo Serra (o Ser-
pa), per conto di papa Giulio III, lo richiamava 
a Roma nel 1553 (Imola, Biblioteca Comunale, 
ms. imolese 940, n. 25; cfr. anche R. Galli, Alcuni 
documenti sul pittore Prospero Fontana, «L’Archigin-
nasio», XVIII, 1923, 4-6, p. 206), né sorprenderà 
trovare il bolognese a mettere in opera con Stefa-
no Veltroni gli stucchi per la cappella del Monte 
alle Stanze Nuove in Vaticano (1553; cfr. F. Enea, 
L’Appartamento di Giulio III, in Le Stanze Nuove del 
Belvedere nel Palazzo Apostolico Vaticano, a cura di 
V. Francia, Città del Vaticano 2010, p. 26).
21 G. Vasari, Le vite de’ più eccellenti pittori, scul-
tori e architettori, Firenze 1568, edizione a cura di 
G. Milanesi, V, Firenze 1880, p. 614.
22 L. Stagno, Palazzo del Principe. Villa di An-
drea Doria. Genova, Genova 2005, p. 20; in det-
taglio sull’attività genovese di Pordenone tra 
1531 e 1532 circa si veda C.E. Cohen, The art of 
Giovanni Antonio da Pordenone. Between dialect and 
language, Cambridge 1996, I, pp. 329, 342, 348, 
360, 371, 391, 423; II, pp. 663-666.
23 Si veda in particolare il foglio conservato 
a Berlino (penna e inchiostro bruno su carta, 
236×277 mm; Staatliche Museen, Kupfersti-
chkabinett, inv. 5176 / 2000-1902). Cfr. C.E. 
Cohen, The drawings of Giovanni Antonio da Porde-
none, Firenze 1980, pp. 61, 143, tav. 106.
24 Olio su tela (98×80,2 cm); cfr. Old Master 
and British paintings day sale, Christie’s London, 4 
dicembre 2013, lotto 154.
25 Olio su tavola (100×120 cm). La compo-
sizione di questa, come della tavola precedente, 
è ancora una volta di derivazione vasariana (cfr. 
G. Sassu, Percorsi della Maniera: tra Giorgio Vasari e 
Prospero Fontana, «Arte a Bologna», 5, 1999, pp. 
151-165), sebbene Fontana ne tragga una ver-
sione più semplificata e molto più affine, nella 
posa e nei lineamenti del volto della Vergine, 
proprio all’esempio genovese.
26 Cfr. R.W. Gaston, Prospero Fontana’s Holy 
Family with Saints, «Art bulletin of Victoria», 19, 
1978, p. 43.
27 Olio su tavola (73,5×52,5 cm), Budapest, 
Szépmu˝vészeti Múzeum (inv. 57).
28 M. Lucco, Qualche nuova opera di Prospero 
Fontana, «Arte a Bologna», 4, 1997, pp. 140, 146; 
Ervas 2014, pp. 58, 60.
29 Firenze, Gabinetto dei Disegni e delle 
Stampe degli Uffizi (inv. 907 S). Cfr. Mostra di 
disegni di Perino del Vaga e la sua cerchia, catalo-
go della mostra (Firenze, Gabinetto Disegni e 
Stampe degli Uffizi) a cura di B.F. Davidson, 
Firenze 1966, pp. 28-29. L’autrice identifica la 
figura al centro in alto con quella di Vulcano, 
che però in Palazzo Doria è rappresentato in 
piedi, con lunga barba e in mano gli strumenti 
da lavoro. Nel caso specifico si tratta invece più 
verosimilmente del dio Marte, la cui posa è sta-
ta poi leggermente modificata nella versione ad 
affresco, oggi tra l’altro quasi del tutto abrasa.
30 V. Fortunati Pietrantonio, Prospero Fonta-
na (Bologna, 1512 - Bologna, 1597), in Pittura bolo-
gnese del ‘500, a cura di V. Fortunati Pietranto-
nio, I, Bologna 1986, p. 339.
31 Cfr. S. Bernicoli, Governi di Ravenna e di 
Romagna dalla fine del secolo XII a tutto il secolo XIX, 
Ravenna 1898, p. 62.
32 Cfr. Galli 1923, p. 204. Copia del breve si 
trova a Bologna, Archivio di Stato [=ASB], Sena-
to, Instrumenti, serie A, b. 33, n. 25/2. Per tutto 
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Abstract 
Despite his important role in XVIth Century Italian art, as one of the most eminent painters of the Bolognese Mannerism, we only have little confirmed 
information about Prospero Fontana’s life and long-lasting career. Born in Bologna around 1510, he was there an apprentice in the workshop of Innocenzo 
da Imola and then, according to Vincenzo Borghini’s Riposo (1584), he moved to Genoa where he worked in the Prince Doria’s Palace with Perino del Vaga. 
Since there are no documents regarding this early but strongly significant experience, the purpose of this article is to try to retrace, with the support of some 
new iconographic comparison, the possible activity of the artist in these first years, assuming he probably left his hometown with the Venetian master Girolamo 
da Treviso, already involved in some previous works in the Bolognese Church of San Petronio, between 1524 and 1527 and then called in Palazzo Te in 
Mantua, from where he finally reached Genoa in 1528. The young Prospero could therefore have also been at the Gonzaga Court and have had the opportu-
nity to know Giulio Romano’s work in person. After his return to Bologna, which can be presumably dated to 1534, when he should have met the governor 
Giovanni Maria Ciocchi del Monte, future Pope Julius III and his patron in Rome in the Fifties, Fontana came back working with his first masters Innocenzo 
and Girolamo; a new and unpublished document attests he also received, in 1539, the prestigious commission to paint, as an autonomous artist, an altarpiece 
for the Church of the Confraternity of Santa Maria della Morte. The painting is unfortunately lost but the fact still sounds relevant if we consider what Giorgio 
Vasari wrote in his Vite about a competition organized in the same year by the same religious community, in which the beautiful drawings from the Florentine 
Francesco Salviati and from Girolamo da Treviso were refused, so none of them got the commission but we actually didn’t know who was the final winner.
il carteggio, quasi integralmente inedito, tra il 
Senato bolognese e Roma, volto a ottenere che 
il contenuto del breve venisse modificato – co-
me in effetti avvenne, anche per spontanea ri-
nuncia da parte dello stesso pittore – si vedano 
ASB, Senato, Lettere dell’ambasciatore al Sena-
to, serie VII, vol. 26; ASB, Senato, Minute di let-
tere del Senato ed assunterie all’Ambasciatore 
bolognese in Roma, serie III, vol. 5.
33 F. Zeri, Two fragments by Innocenzo da Imo-
la, «The Journal of the Walters Art Gallery», 
XXXIII-XXXIV, 1970-1971, pp. 59-63.
34 Olio su tavola (48×22 cm); Ferrara, Pina-
coteca Nazionale (invv. 413, 414). Cfr. A. Bac-
chi, in La Pinacoteca Nazionale di Ferrara, a cura di 
J. Bentini, Bologna 1990, pp. 277-278.
35 Olio su tavola (49×23 cm); Modena, Can-
tore Galleria Antiquaria.
36 Olio su tavola (48×22 cm); Napoli, Museo 
di Capodimonte (invv. Q 1930, nn. 919-920). 
Cfr. Museo e Gallerie Nazionali di Capodimonte. Di-
pinti dal XIII al XVI secolo: le collezioni borboniche e 
post-unitarie, a cura P. Leone de Castris, Napoli 
1999, pp. 157-158.
37 Cfr. nota 34.
38 P. Lamo, Graticola di Bologna, Bologna 
1560, edizione consultata Bologna 1844, p. 26.
39 Olio su tavola (248×163 cm); Bologna, 
Museo di San Domenico.
40 “Per che essendo rimaso [sic] imperfetto, 
anzi quasi non ben ben cominciato, un lavoro 
che [Innocenzo] avea preso a fare fuor di Bolo-
gna, lo condusse a ottima fine, secondo che In-
nocenzio ordinò avanti la sua morte, Prospero 
Fontana pittore bolognese” (Vasari [1568] 1880, 
p. 188). Non sappiamo a cosa si riferisca tale no-
tizia, data dall’aretino già nell’edizione Torren-
tiniana delle Vite (“Rimase un lavoro grande, che 
[Innocenzo] avea cominciato fuor di Bologna, a 
finire a Prospero Fontana bolognese, il quale a 
ottima fine glielo ridusse, avendosi confidato in 
lui che ciò far dovesse inanzi la morte”) e con un 
dichiarato terminus ante quem nel 1542.
41 ASB, Notai, Golfardi Marco Antonio, 
7/16, filza 10, c. 178. (cfr. Appendice, doc. 2).
42 Lamo [1560] 1844, p. 29.
43 BARTHOLOMEUS TURFANINUS A 
IULIO II AC LEONE X PONTIFICIBUS MAX 
HONORIBUS AC FORTUNIS HONESTATUS 
ILLORUM MEMORIAE COMMODO SUO 
URBIS ORNAMENTO D. MCXXII; cfr. M. 
Oretti, Le pitture che si ammirano nelli Palagi e Case 
de’ Nobili della Città di Bologna, Bologna, Bibliote-
ca Comunale dell’Archiginnasio [=BCABo], ms. 
B 104, I, p. 149.
44 Cfr. F. Giordano, Palazzo Torfanini. Decora-
zioni pittoriche e vicende costruttive, «Il Carrobbio», 
XVII, 1991, pp. 183-192.
45 Per la cronologia del viaggio inglese di 
Girolamo, già attestato oltre Manica nel 1538 
e momentaneamente rientrato a Bologna 
nell’anno successivo, si vedano P. Aretino, Let-
tere, a cura di P. Procaccioli, III, Roma 1999, p. 
235; Ervas 2014, pp. 18-19.
46 F. Cavazzoni, Scritti d’arte, Bologna 1603, 
edizione a cura di M. Pigozzi, Bologna 1999, p. 72.
47 Attuale via Parigi.
48 Olio su tavola (116×91 cm); proprietà 
ASP Città di Bologna (inv. 350), in deposito 
presso la Pinacoteca Nazionale della stessa cit-
tà. Singolare, e più tarda, copia del dipinto è 
custodita invece a Milano, Pinacoteca Ambro-
siana (olio su tavola, 112×93 cm; inv. 778).
49 Sulle problematiche inerenti questa e al-
tre opere risalenti ai complessi primi anni di at-
tività del Fontana si sofferma, traendo tuttavia 
conclusioni non sempre condivisibili, G. Sassu, 
Riconsiderazioni sull’attività di Prospero Fontana tra il 
1539 e il 1545, «Proporzioni», 1, 2000, pp. 80-97.
50 Olio su tavola (298,5×181,3 cm); Berlino, 
Staatliche Museen, Gemäldegalerie (inv. 336).
51 PROSPER FONTANEUS ANNO SOLA-
RI MDXXXX; cfr. BCABo, M. Oretti, ms B 30, 
cc. 105, 325.
52 ASB, Notai, Morandi Camillo, 7/11, c. 29 e 
ss. (cfr. Appendice, doc. 1).
53 Vasari [1568] 1880, V, p. 138; VII, p. 18.
54 C. Bernardini, Il Bagnacavallo senior. Bar-
tolomeo Ramenghi pittore (1484? – 1542?), Rimini 
1990, pp. 34, 147.
55 Cfr. nota 52.
56 Olio su tavola (253×182 cm); Bologna, 
Pinacoteca Nazionale (inv. 539). Sui rapporti 
dell’artista con la Confraternita si veda M. G. 
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